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    Nota del curatore


    Storia delle invasioni degli arabi e delle piraterie dei barbareschi in Sardegna è il titolo del testo originale di Pietro Martini del 1861, sul quale è stato effettuato un attento lavoro di parafrasi: tenuto conto del linguaggio di un secolo e mezzo fa, ho perciò provveduto a lasciare inalterati il contenuto e il registro di cui si è avvalso l’autore cagliaritano, utilizzando dei sinonimi per i termini desueti e per sostituirli agli arcaismi presenti nel testo, dando così la possibilità a chiunque di usufruire dell’opera in un italiano corrente.


    La Sardegna, per la sua posizione strategica nel mezzo del Mediterraneo, è da sempre stata un obiettivo dei popoli invasori, siano essi fenici, arabi, pisani etc... Durante tutto il Medioevo e fino, come vedremo con Pietro Martini, al 1815, è stata funestata da continue invasioni: tuttavia, l’audacia e il coraggio dei suoi personaggi illustri e dei popolani, meno conosciuti ma tutt’altro che intimoriti nell’affrontare il nemico, hanno permesso all’isola di riuscire a ridurre i danni, anche con il sussidio dei popoli italici.


    


    Daniele Lara


    


    


    


    

  


Prefazione

Uno dei più intricati e, una volta, più cupi
periodi della storia sarda, è quello che dai primi anni dell’ottavo
secolo si estende all’inizio della seconda metà del nono secolo. È
altresì uno dei più importanti perchè in esso si trovano l’inizio e
il progresso del governo nazionale dei Giudici, e gli infausti
tempi delle invasioni, temporanee o permanenti, degli Arabi.

Le tenebre di cui era coperto provenivano, come
dalla mancanza tanto lamentata di cronache e storie nazionali,
anche dalla scarsità o laconicità delle memorie tramandate dagli
scrittori stranieri. Infatti, ci riservarono un enorme silenzio, se
si eccettuano brevissimi cenni delle invasioni degli Arabi e alcuni
documenti monacali, per cui, a ragione, si ritiene solo tramite
congetture che il governo dei Giudici fosse più antico di quello
che si credeva.

In tale modo regnavano perciò, in quel periodo
storico, il mistero, l’incertezza, l’oscurità poiché era un campo
vasto fatto più di congetture che di fatti, e lo scrittore che
provava a spiegarlo, meglio di un tessuto storico, doveva
provvedere a fornire un complesso di critiche disquisizioni.

Per restare convinti di ciò basta scorrere le
immortali pagine della Storia
della Sardegna del Manno che parlavano di quel periodo
storico. Mentre in un primo tempo si desumono i grandi sforzi di
studio e di pazienza profusi per orientarsi in quei labirinti, è
necessario conoscere le congetture e, talvolta, le divinazioni, da
cui trasse più ampio merito che gli sarebbe valso se avesse fornito
una continua e sicura narrazione storica. Indovinando, più volte
ferì questo segno cui ora miriamo in mezzo a tanta luce.

Per limitare il discorso sulle cose degli Arabi,
argomento di questa mia scrittura, dirò che tante tenebre
sorvolarono sulle medesime, che del soggiorno di quei barbari
sull’isola, nei primi anni dell’ottavo secolo, se ne discuteva dal
riscatto del corpo di S. Agostino, operato dai legati di
Liutprando, re dei Longobardi; e che, dalle tentate e sempre mai
respinte loro invasioni nel nono secolo, si congetturava che
nell’ottavo secolo fossero stati mandati via. In non meno dense
oscurità si trovano avvolti i tempi addietro, fino alle nuove
tremende invasioni dell’undicesimo secolo.

È innegabile che di queste ultime, attribuite a
un Museto, non si avessero scarse notizie, per merito delle
cronache di Pisa pubblicate dal Muratori,1 le
memorie del Tronci, pisano,2 la
storia del Foglietta, genovese:3
scritture, appunto, che servirono al Manno come materiale
principale in quel periodo storico. Sennonché, si ebbero tante
difficoltà nei numeri e nei tempi delle invasioni, nel modo con cui
furono respinte, nell’intervento dei Pisani, isolato o
contemporaneo a quello dei Genovesi, nell’identificare la persona
di Museto dei primordi e il Museto della seconda metà
dell’undicesimo secolo: che lo storico si trovava di fronte a dei
nodi storici quasi impossibili da sciogliere.

Nel tempo stesso faceva sorgere dei dubbi
l’esattezza storica di questi scrittori per l’enorme silenzio che
tennero sul popolo sardo, come se questo fosse rimasto estraneo
alle guerre di religione e di indipendenza combattutesi sul proprio
suolo contro i Saraceni: silenzio tanto più ritenuto contrario alla
realtà dei fatti, in quanto si aveva la certezza che il solo valore
sardo avesse trionfato sulle masnade musulmane nei secoli
precedenti.

Queste difficoltà in parte cessarono con la
storia della dominazione degli Arabi in Spagna scritta da Conde,
opera conosciuta molto tardi dagli scrittori sardi.4 Infatti
essa aiutò a stabilire che il Museto dei primi anni e quello della
seconda metà dell’undicesimo secolo erano due persone distinte,
entrambe provenienti dalla Spagna, e sciogliendo così due dei nodi
che sembravano irrisolvibili.

Nel 1833 crebbe la fiducia sul fatto che
maggiori chiarimenti si sarebbero avuti dalle scritture, su cui
veniva riposta grande speranza, che sarebbero risultate conseguenti
al premio proposto dall’accademia delle iscrizioni di Parigi in
favore di chi avesse presentato il migliore lavoro storico sulle
diverse incursioni degli Arabi d’Asia e d’Africa, sia nel
continente italiano che nelle isole adiacenti. Eppure alle speranze
non corrispose il successo. Le due opere derivate dall’allettamento
del premio (peraltro non conseguito), l’una di Cesare Famin con il
titolo Invasions de Sarazins en
Italie, di cui venne pubblicato solo il primo volume che
arriva all’anno 878, e l’altra di Giovanni Giorgio Wenrich
intitolata Rerum ab Arabibus in
Italia insulique adjacentibus gestarum
commentarii,5 non contribuirono affatto
alla conoscenza della storia sarda delle invasioni arabe. Né
diverso giudizio posso dare all’altra opera del Reinaud avente come
titolo Invasions de Sarazins en
France.6

Da questi aspetti generali per poi tornare alle
invasioni dell’undicesimo secolo, egli è certo che si fece più
chiarezza con le storie pisane di Rafaele Roncioni, e le cronache
pisane di Bernardo Marangone e di Ranieri Sardo.7 Ma, ben
lontano dal dissipare parte delle antiche tenebre, avvenne che
talvolta la stessa copia delle nuove memorie aumentasse e rendesse
più ardua la loro riconciliazione con quelle che si possedevano in
precedenza. Si aggiunga altresì che anche quei tre scrittori
tacquero del tutto sui Sardi, e il Roncioni in modo particolare,
mentre non vide, nelle spedizioni dei suoi connazionali,
nient’altro che altrettanti sforzi per la conquista dell’isola, e
ne lasciò tali tristi memorie, concludendo che i Pisani, con
saccheggiamenti, incendi e devastazioni, non meno dei Saraceni
cospirarono alla rovina dell’infelice Sardegna.

Devo poi confessare che ha aiutato moltissimo le
mie elucubrazioni la Storia dei
Musulmani di Sicilia a opera del dotto Michele
Amari.8
Egli pose davvero grandissima luce sulla storia degli Arabi in
Sicilia e, benché in proporzioni infinitamente minori, fece
progredire anche quella dei medesimi in relazione al continente
italiano e alle isole vicine dal momento che, a differenza di altri
scrittori, compì ampi studi sui manoscritti arabi di Parigi,
Oxford, Londra e Leyde, e su altri che gli vennero forniti da amici
o che videro la luce dal 1842 in poi. E così, tenendo d’occhio
anche le scorrerie minori dei Musulmani, ora dell’Africa, ora della
Spagna da dove vennero afflitte la Sardegna, la Corsica e le
riviere dalla foce del Tevere alle Alpi Marittime, credeva di fare
una cosa giusta accennandole di passaggio nella narrazione delle
vicende siciliane. Per questo motivo, la storia sarda deve provare
somma gratitudine per l’Amari, che per suo interesse scoprì memorie
che sarebbero rimaste sempre nell’oscurità se non le avesse date
alla luce grazie a incontestabili monumenti, tra i quali si
annovera L’histoire des
Berberes d’Ibu-Kaldoun, traduite de l’Arabe par M. le baron de
Slane,9 della quale feci tesoro per
soddisfare il desiderio di isolarmi, quanto più mi fosse possibile,
sui documenti originali che si riferiscono al mio argomento.

Premesso ciò, e arrivando alle pergamene e ai
codici e fogli cartacei denominati di Arborea che vennero scoperti
nella città di Oristano a partire dal 1845, devo confessare che da
queste carte ho appunto tratto i più grandi aiuti al mio lavoro
storico. Queste, nell’aver cambiato la faccia della storia sarda
del medioevo, ci hanno fornito abbondanti e preziose memorie sulle
invasioni dei Saraceni o del tutto nuove, o che confermavano quelle
già conosciute, o che spiegavano ampiamente altre trasmesseci con
grande laconismo.

Fra queste carte arboresi primeggia, perchè
tutto si riferisce all’argomento, un codice cartaceo scritto in
lingua sarda10 e con questo titolo, che
dalla stessa lingua viene tradotto in lingua italiana: «Breve
storia del re Museto d’Affrica, conforme a quanto con grande
diligenza scrisse Don Giorgio di Lacon, che lesse le cronache
tutte, le annotazioni, e le altre scritture di quel tempo infelice,
da lui trovate in diverse parti dell’isola». Tutto questo venne
attinto dunque dalla grande opera scritta da Giorgio di Lacon nel
tredicesimo secolo, dal titolo Mater Sardinia cognita. Opera
perduta con il passare degli anni, e diventata così famosa che i
cronisti nazionali dei periodi successivi la citarono quale
testimonianza autorevole superiore a qualunque critica: e a chi la
scrisse diedero la qualifica di grande e di dottissimo.

Poiché è mia intenzione non solo di mostrare gli
aiuti che trassi dalle carte arboresi, ma anche di fornire le prove
della loro autenticità e fede storica, credo di dover riferire, in
italiano, due note in lingua latina che si trovano alla fine del
codice. La prima recita in tale modo: «La commissione instituita
sopra i transunti delle cronache, non portò giudizio sopra la nuova
aggressione del re Museto (avvenuta quando era nonagenario), infino
a che non avesse altri documenti per provarlo, per la ragione che
alcuni scrittori, fra i quali un Ferdinando di Fonte, dicono che
fosse un altro Museto, figlio spurio del primo: ma questi non
diedero altre prove migliori. Non è poi impossibile che Museto già
nonagenario ritornasse in quest’isola, in che appunto consiste
l’argomento contrario che manca di fondamento. La detta commissione
fece male a non pronunciare alcun giudizio». L’altra recita: «Il
giorno VII d’ottobre dell’anno MCCCCXXXVII diedi a leggere tre
cronache, il poema del giudice Ugone, ed i commenti del Marongio di
Sassari, al reverendo padre guardiano di questo convento
d’Oristano. Il giorno XII del mese di dicembre i sopradetti libri
mi furono restituiti, dopo grandi instanze, laceri e sudicj: per lo
che non più darò i miei libri a frati, od a preti».

Le altre carte che parlano per inciso delle
invasioni dei Saraceni, e di cui mi servirò, sono le seguenti:

– Un palinsesto,11 una
pergamena che servì da coperta di un libro. Nei caratteri
primitivi, aventi la forma di quelli che si usano chiamare
longobardici, e che di fatto sono i minuscoli romani dei tempi
addietro, si racchiude un frammento di una cronaca dell’ottavo
secolo, nell’anno dodicesimo della prima invasione dei Saraceni,
dove si parla dei particolari relativi al riscatto del corpo di S.
Agostino a opera dei legati di Liutprando, re dei Longobardi: e
così pure delle devastazioni dei Saraceni compiute principalmente
nelle città di Cagliari e Nora. I caratteri sovrapposti sono del
quindicesimo secolo e contengono un antigrafo di un dettato in
versi e in prosa, nella nascente lingua italiana, di Elena,
principessa di Arborea del dodicesimo secolo.

– La pergamena d’Arborea da me precedentemente
illustrata.12 È questa una copia
autentica della fine del quattordicesimo secolo che il notaio
pubblico Betto Chelo del fu Simone (in data 25 dicembre 1385)
ricavava, per ordine di Eleonora Giudicessa d’Arborea, dallo
scritto in un rotolo di pergamena e da diverse epistole e scritture
cartacee esistenti negli archivi dei due Giudici Mariano IV e Ugone
IV, antecessori di Eleonora. Con questo documento ci pervenne un
frammento di una lettera pastorale indirizzata, nel 740, da
Isidoro, vescovo di Forotraiano, al suo popolo e al suo clero, dove
si evince che, sotto quella data, si contavano già ventotto anni
dall’ingresso dei Saraceni nell’isola.

– Un codice cartaceo13
composto da due parti: la prima, in caratteri del quindicesimo
secolo, contiene diverse poesie in italiano relative alle guerre di
Mariano e di Eleonora con gli Aragonesi e alla morte di questa
eroina sarda, con commenti storici scritti dal sassarese Gavino di
Morongio, nella stessa barbara lingua italiana della seguente nota,
che pose nella parte finale: «Tute cheste cossi o iscrito yo
secondo lo sentimento de li suprascriti soneti, e canzoni de li
diti poeti secomo presenti a tuti cossi de le dite guerre, e altre
cossi che se feceno e eciam secondo le storie e carte che videri
potere chiaramente cho fato in di la Citate de Sassari per memoria
mia, e più sano intellecto de dite poesie, e per honore de dita
Citate e eciam de li Capi chintendevano observare lhonore de la
nacione Sardescha. Anno a nativitate domini MCCCCXIIII – Gaini de
Marongio Civis Sasseri». La seconda parte, poi, è un fac-simile di una antichissimo
manoscritto in caratteri longobardici su tre pezzi di pergamena
trovati nel villaggio d’Ardara. Un certo Pietro di Monte, abitante
dello stesso villaggio, ne fece la copia che passò prima nelle mani
di Pietro Morongio di Sassari e successivamente in quelle di un
certo Angelo Pala di Oristano. Da alcune note scritte con caratteri
del quattordicesimo secolo si ricavano non solo queste notizie ma
anche quella che tale copia è stata letta e confrontata con
l’originale dal notaio sassarese Giovanni Amoros: persona questa di
cui veniamo informati per primo da una nota di un altro codice
cartaceo14 che traduco in questo modo
dal latino all’italiano: «Giorgio di Lacon ed il vescovo di Ploaghe
Antonio riportano pochi versi di Tigellio: ma nei varj archivj dei
monaci, delle abbazie e cattedrali di questo regno di Sardegna si
trovano molti libri, dove si leggono diversi carmi del predetto
poeta, insieme con molte scritture, istorie, relazioni, donazioni,
testamenti e cronache preziose da diversi autori, giudici e monaci
compilati e scritti: le quali cose tutte il notajo Giovanni Amoros,
dottissimo e di grande ingegno, cominciò a raccogliere e
trascrivere. Ma, sopraggiunta la guerra contro Nicolò Doria, ed
occupato in altri negozj, cessò da questa grand’opera. Nè gli altri
venuti dopo più la intrapresero per avarizia e paura delle spese,
ed anche per ignoranza dei caratteri antichi; imperocchè, come
dicono ed intesi da molti, le predette scritture si tengono per
turche e di difficilissima lettura. Si racconta che, prima
dell’Amoros, un altro autore raccogliesse somiglianti scritture, ma
sino al presente non si conosce quest’opera per l’avarizia degli
eredi». A proposito poi del commento di Gavino di Morongio dirò che
si trova un passaggio in cui si desume che un Atilona, figlio
dell’antico Giudice d’Arborea Ugone, dispose un lascito per la
cultura intellettuale di quei provinciali, applicato poi dalla
Giudicessa Eleonora all’incremento dei monumenti storici: che in
seguito questa Giudicessa elargì forti somme per l’acquisto di
altri scritti e per la loro conservazione negli archivi, e che
quindi molte pergamene e altre scritture si trovavano depositate
nell’archivio di Oristano per il progresso della patria
storia.15

– Un foglio cartaceo16 che
è un fac-simile di una
relazione in caratteri longobardici (una volta esistente
nell’archivio arcivescovile di Sassari) della vittoria riportata
dai Sardi sui Saraceni nel 777 o 778 e della grande festa nazionale
celebratasi poco dopo nella chiesa di S. Gavino di Torres. A questa
relazione accennava appunto la lettera, del 28 febbraio 1497,
indirizzata da Giovanni Virde a Michele Gilj di Cagliari,
segretario del luogotenente generale dell’isola. Ecco il relativo
brano secondo la traduzione che ne diede il Della
Marmora17
dalla lingua catalana: «È ora venuto da me il dottore Stefano
Solinas, amico nostro, e mi ha detto che di questa mattina o questa
sera mi farà vedere per mezzo di quel canonico (intendi, sassarese)
la copia di quella scrittura che trovasi nell’archivio della curia
arcivescovile di questa città (Sassari), la quale, come appare
dalle lettere majuscole del fine, sembra che contenga la relazione
d’una vittoria riportata sui Saraceni: e siccome niuno vi è qua che
conosca quella scrittura, il detto canonico dice che la copierà
conforme all’originale, il quale è molto usato ed antico, dicendo
che egli non conosce quella scrittura che si dice turca».

– Un codice cartaceo mutilo del quindicesimo
secolo.18
Nel retro della seconda
carta si legge la seguente nota, da me tradotta dal latino
all’italiano: «Questa è una relazione delle diverse antiche città
del regno di Sardegna, che, negl’infelicissimi secoli passati VIII
e IX, furono distrutte od in parte danneggiate dagl’infedeli che
invasero il detto regno: fu scritta da un certo Sardo dopo
l’espulsione dei Mori, seguita nel secolo IX, in un libro in
pergamena, che è custodito in questo archivio dei frati minori: dal
quale ho tratto questo transunto per ordine del reverendo padre
Giuliano Arrufat, della stessa regola, e cappellano della regia
cappella». Come ho giustificato nell’opuscolo citato poc’anzi, in
una carta del 1426 esistente in questi archivi si fa menzione
dell’Arrufat. L’autore della relazione, dapprima non conosciuto
perché non scritto nel codice, si chiama Antonio di Tharros, come
si evince dalle carte scoperte successivamente.

– Un altro piccolo codice cartaceo dei primi
anni del quindicesimo secolo, anch’esso mutilo, in lingua latina e
sarda e avente il titolo che ho tradotto dal latino: «È questa una
storia desunta dalla storia della Sardegna, composta dal dottissimo
Giorgio di Lacon, e destinata ad uso domestico e dei
fanciulli».19

– Un altro codice cartaceo contenente la storia
di Costantino I e Comita III, Giudici di Arborea, e di Onroco loro
fratello.20 È scritto in lingua sarda
e nella parte anteriore si legge quanto segue, che ho tradotto dal
sardo all’italiano: «In questo quadernetto si contiene la storia
dei tre fratelli Costantino, Comita ed Onroco d’Arborea, con alcuni
fatti generali dell’isola e particolari di questo giudicato da
tempi assai remoti infino ai detti tre fratelli, figli del Giudice
Gonnario. La quale storia fu scritta dal notajo Cola di Simagis,
per dedicarla, secondo ciò che si racconta, a Don Pietro Giudice di
Arborea; e la compose con grande diligenza, cercando tutte le
cronache dell’isola, e confrontandole colle tradizioni più vere e
costanti, e le iscrizioni ed i libri antichi di Tarros e d’ogni
altro luogo. La quale opera fu molto lodata dal grande scrittore
don Giorgio da Lacon, che per la sua grande storia intitolata,
Mater Sardinia cognita,
molto si servì dei fatti contenuti in questa storia, e specialmente
di quelli di questo giudicato d’Arborea, ai quali quasi niente
aggiunse per averla trovata perfetta, ed intieramente compiuta. Lo
stesso scrittore fa fede che il sopradetto Cola l’abbia scritto in
latino, ma non dà prove sicure. Dicesi ancora che sia stata
tradotta nella presente lingua sarda sin dal tempo della magnifica
donna Eleonora, Giudicessa d’Arborea. Se non che questa storia
latina non si è trovata fino al presente, e la presente copia fu
estratta dai libri del palazzo per volontà e consenso del molto
magnifico signore marchese d’Oristano e conte del Goceano, per uso
della mia scuola dei fanciulli di questa città d’Oristano –
Sacerdote Antonio Deligia».

– Un altro codice cartaceo dove si trova un
compendio di una discorso pubblico fatto nel 682 dai legati della
città di Torres, Figulina e altre vicine, davanti a Stefano, allora
governatore e duce della Sardegna sotto l’imperatore Costantino
detto Copronimo: corredata di ampie spiegazioni da un certo
Severino, cagliaritano, maestro del trivio, e in seguito monaco del
monastero di S. Fulgenzio in Cagliari: discorso che si leggeva nei
primi fogli di un antichissimo libro di leggi canoniche di
proprietà di quel monastero. In questo codice si legge una
dichiarazione in latino, che traduco in tal modo: «In grazia di don
Pietro Parales, commissario regio per la ricerca ed il ritiramento
a mani della regia curia, dei beni, ori, argenti e scritture di don
Leonardo di Alagon, che dopo la sua rotta furono da non pochi
rubati ed a loro appropriati, io comprai questo libro dal
procuratore regio, in un con un’altra cronaca dello stesso autore
(intendi, Severino). Gli altri però furono comprati da don Giovanni
Cupello, intento al riscatto delle scritture dei suoi parenti; tra
le quali molte cronache ossia condaghi, storie ed altre scritture
che appartenevano ai giudici d’Arborea, e dopo ai marchesi
d’Oristano: le quali cose tutte per sua benignità mi comunicò e da
me furono lette – Antonio Delogu d’Oristano anno
MCCCCLXXX».21

– Altro codice cartaceo, anche questo un
compendio di una cronaca, ossia una breve condaghe (la stessa che
fu comprata dal Delogu, come si evince dalla dichiarazione
precedente) scritta negli ultimi fogli del suddetto libro di
proprietà al monastero di S. Fulgenzio. Questa cronaca, che
contiene la narrazione di alcuni fatti dal 778 al 813, fu opera del
già citato monaco Severino.22 Alla
fine di questo codice si leggono sei distici latini scritti da
Antonio Puliga d’Oristano, dottore in ambe le leggi, in lode di
quei marchesi Leonardo e Antonio Cubello perchè avevano risarcito
gli studi e tratto dall’oscurità varie antiche cronache. Di seguito
si legge un’altra dichiarazione in latino, esplicativa di quei
distici. In italiano risulta in tal modo: «Ciò si riferisce a tutti
gli altri transunti che per mandato di don Leonardo Cubello, già
defunto, e del suo figlio Antonio, vivente, vennero dei fatti di
tutte le antiche nostre cronache e d’altri libri, seguendo le orme
di donna Eleonora». Siccome Antonio Cubello regnò dal 1427 al 1457,
i distici e la dichiarazione furono senza dubbio scritti nel
periodo intermedio.

– Un piccolo codice scritto a mano dal già
citato Michele Gilj, degli anni 1496-1497, dove si trovano figure
di idoli antichi e alcune iscrizioni che si riferiscono ai gloriosi
fatti dei Giudici sardi nelle guerre contro i Saraceni: codice
illustrato da Alberto Della Marmora23 e
poi donato alla biblioteca cagliaritana.

– Un foglio cartaceo del quindicesimo secolo,
contenente un memoriale dei primi anni dell’undicesimo secolo
scritto da Umberto, arcivescovo di Cagliari, dove dà le istruzioni
a un ambasciatore spedito da Cagliari a Genova e a Roma per
implorare il sostegno armato dei Genovesi e la protezione del Papa,
affinché liberino la Sardegna dalla temuta invasione di Museto che
avvenne infatti nel 1021-1022.24

– Un codice cartaceo inedito di sedici
foglietti, scritto con caratteri dei primi anni del quindicesimo
secolo, e mutilo. L’antigrafo di una parte di storia è in lingua
sarda e riguarda principalmente i fatti del Giudicato d’Arborea dei
secoli decimo e undicesimo. Vi si trovano varie lacune e per via
delle abbreviazioni e le lettere quasi sparite in alcuni passaggi
riuscì difficoltosa la lettura.25

Mi fermerei qui se il nesso tra tutte le carte
elencate, e la necessità di ponderarle nel loro insieme per
giudicarne l’autenticità, non mi obbligassero a rammentare anche le
altre principali, nonostante non appartenessero ai chiarimenti del
mio assunto. Ricorderò dunque le seguenti:

– La seconda pergamena d’Arborea, in due parti
che una volta formavano due coperte di libri. Contiene un ritmo
latino di 174 versi in caratteri longobardici, scritto da un
Deletone, di Cagliari, come si evinse dalle carte scoperte dopo il
1847. Questo è un cantico di gioia nazionale per la caduta, nel
687, della dominazione di Marcello che, da governatore
dell’imperatore Giustiniano II, si fece re dell’isola, e per la
repentina promozione, a re, di Gialeto, illustre cittadino di
Cagliari, e a Giudici delle tre province di Torres, Arborea e
Gallura, i tre fratelli Nicolò, Torcotorio e Inerio. Pergamena
assai preziosa che, dopo la pubblicazione e illustrazione da me
effettuate,26 ebbe l’onore di altre due
edizioni, una anche per merito mio,27 e
l’altra per merito del cav. J.
F. Neigebaur.28

– La terza pergamena d’Arborea, da me data alla
luce con ampie illustrazioni. Mutila all’inizio e alla fine,
racchiude un’epistola latina di Giorgio di Lacon a Pietro di Lacon,
suo nipote, dove gli abbozza la preparazione di un poema avente
come protagonista Comita IV, Giudice di Arborea dello stesso secolo
in cui divenne famoso l’autore.29

– Una striscia di pergamena, mutila e tuttora
inedita, che comprende alcune poesie in italiano di Bruno de Toro,
sardo, vissuto nel dodicesimo secolo.30

Queste ultime tre pergamene, con le note P. V,
P. XX e P. LXI nel risvolto, si pensa che possano appartenere a una
collezione di cartapecore.

– Un piccolo codice cartaceo con caratteri dei
primi anni del quindicesimo secolo, dove si trova un frammento di
memorie che riflettono la vita e le azioni di Valente, arcivescovo
di Cagliari ai tempi del governatore Marcello.31

– Un codice cartaceo che contiene alcuni versi
in lingua italiana per la morte di Eleonora d’Arborea e una sua
biografia, scritta da don Giovanni Cupello d’Oristano, che ebbe
un’ampia popolarità nel quindicesimo secolo.32

– Un foglio cartaceo con caratteri della prima
metà del quindicesimo secolo, dove si leggono una canzone e un
sonetto in lingua italiana di Lanfranco de Bolasco, genovese,
estrapolati, per ordine di don Nicolò Doria, da una raccolta di
carmi del già citato poeta Bruno de Toro.33
Ancor meglio, se ne accerta l’autenticità, in quanto nei nuovi
codici d’Arborea, alle pagine 30 e 35, non solo si parla dei fatti
che formano il tema della canzone consacrata a Costantino I,
Giudice d’Arborea, che finì di regnare nel 1127, ma si attesta
altresì che il Lanfranco genovese e il Bruno de Toro fossero poeti
della corte di Costantino.

– Altro codice cartaceo, tuttora inedito,
composto da 37 foglietti, contenente un lungo poema in lingua sarda
di cui è protagonista Ugone IV, Giudice d’Arborea.




